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TEMPIO DELL’UOMO E L’ARTE

Intervento:

Vorrei riprendere l’argomento del Tempio come motore dell’arte.

Nel’94 incominciarono i dipinti in Pan e si dipinse tutta la Sala della Terra con le pitture che conoscete. Sempre nel Tempio è stata dipinta la Sala della Colonna con la rappresentazione del nostro pianeta, delle specie in via d’estinzione e delle fasi dell’evoluzione dell’uomo. Il soffitto della Sala della Colonna è stata la prima opera, dopo la Sala Sfere, ad essere dipinta su dei panelli che sono stati poi applicati sul soffitto, unitamente al grandissimo lavoro dell’utilizzo delle fibre ottiche per rappresentare il cielo di ventiduemila anni fa. Inoltre è stato dipinto il Tempio Azzurro con uno stile sperimentale, poi la cripta ed anche in Damanhur, all’esterno, abbiamo vissuto tutta quanta la grande stagione dei fiorelloni e della pittura vegetale che poi ha avuto riscontro anche nella Comunità Etulte, ad Ogni Dove, alla Porta del Sole.

Nel Tempio ultimamente è stato dipinto il corridoio che va all’ascensore ed anche alcuni corridoi del Tempio sono stati ampliati a livello pittorico anche grazie al grande impulso del midle-night action che abbiamo cavalcato per poi utilizzare alla grande questi disegni nuovi che conoscete, di tipo naturalistico, ma arricchito del canone della lingua sacra che è un canone che si utilizza spesso nel Tempio.

Poi sono state disegnate le monete e questi nuovi coni hanno avuto un grande studio rispetto sia ai materiali che ai soggetti rappresentati che, come sapete, fanno parte della nostra spiritualità.

Falco:

Adesso però noi stiamo parlando dell’arte all’interno del concetto di politica, che si è svolta anche in questo specifico settore. Quindi a noi non interessa tanto sapere cosa avete fatto, la sequenza di opere ma cosa è cambiato, quali sono stati gli elementi ai quali si è dato maggiore risalto.

Intervento:

Dal nostro punto di vista possiamo dire che da un inizio nel quale l’opera era solo tra virgolette rivolta alla pittura abbiamo prodotto molte opere che sono state utilizzate a livello di popolo in maniera più ampia in modo che prendere in considerazione il discorso politico del quale parlavi tu sopra come nel caso dei coni oppure di alcune decorazioni, nell’ambito di lettere di intenti di popolo, di Internet. Non saprei in questo momento dire che sviluppo ha avuto l’utilizzo dell’arte nel popolo.

Intervento:

Qual è il tipo di sperimentazione e l’evoluzione dei canoni damanhuriani rispetto ai quali state man mano evolvendo come gruppo.

Intervento:

Da una rappresentazione molto grafica, principalmente rivolta al Tempio, abbiamo sviluppato una grafica anche meno fotografica, come nel caso dei già citati conii o di alcuni interventi sul QdQ, e poi ci sono state anche delle sperimentazioni come nell’anfiteatro con degli acidi sugli scalini. Quindi diciamo che, dal nostro punto di vista, c’è stata un’ecletticità che in passato forse non esisteva, nel senso che ogni laboratorio faceva un certo lavoro e non spaziava così tanto come invece avviene ultimamente.

Falco:

Le opere fatte con mezzi diversi sono state molto numerose anche in passato nel tentativo di dare significati all’arte, specie quella d’uso pubblico, di creare le nostre statue, le colonne, le parti più visibili.

ARTE ED IMMAGINE

Intervento:

Alcune culture, come l’Islam, l’ebraismo o altre culture ancora assolutamente non rappresentano in campo artistico la divinità, né antropomorficamente, né zoomorficamente.

Noi apparteniamo ad un altro tipo di cultura dove la divinità viene rappresentata nella figura umana o nella figura animale. Ecco, vorrei che tu entrassi nel merito di questa concezione. Perché certe culture come l’Islam sono radicate nel non voler rappresentare la divinità sia antropomorfa che zoomorfa?

Falco:

La motivazione storica era relativa al fatto che si voleva evitare che le persone con una preparazione di base molto limitata, avendo a che fare con delle immagini antropomorfe, esercitassero la iatria, l’adorazione su immagini, come se queste fossero o rappresentassero effettivamente la divinità.

Alcune religioni importanti hanno fatto molta attenzione affinché non ci fossero le raffigurazioni di vario genere per evitare un culto delle immagini, non dando riferimento quindi alla divinità ma piuttosto ad eventuali santi o a figure rappresentative all’interno di quella religione. Noi, da questo punto di vista, non abbiamo questo problema. Se esiste una divinità all’interno di ogni essere umano non c’è motivo per escludere l’immagine o qualunque forma da questo punto di vista in quanto tutto può essere ospitato.

Intervento:

Ritornando al discorso politico, tutte le opere che sono state fatte in questi anni nel Tempio hanno portato tante persone importanti in visita, le quali non sarebbero venuti a vedere solo pareti in cemento.

Falco:

Gli architetti preferiscono vedere le pareti nude anziché dipinte, e poi mi permetto di dire che non si sono portate persone importanti nel Tempio.

Sono le persone che sono importanti; questo è un punto essenziale. Molte volte le persone ritenute importanti sono anche le più superficiali.

Non mi interessa ora l’elenco di quante opere abbiamo fatto nella vastità e nella varietà delle nostre specializzazioni. Certo, dal mosaico alla pittura, alle incisioni, ai metalli, al vetro abbiamo una molteplicità d’opere ma piuttosto, rispetto all’arte, dal punto di vista politico, qual è la vostra posizione?

ARTE E SEGNO

Intervento:

Io penso che la funzione principale dell’arte sia quella di cambiare la mente alle persone, sia le menti delle persone che la praticano, sia le menti di quelle che la guardano, quindi sia la nostra, sia quella di tutte le persone che vengono e che verranno.

Falco:

Quindi, un’arte iconografica con la finalità di apportare dei cambiamenti nei fruitori, un’arte sia simbolica che iconografica.

Intervento:

La nostra arte è tutta basata sul segno; anche le figure che apparentemente non sembrano segno, come le figure umane, non sono solo figure umane ma sono composizioni che compongono segni con parti negative, con il secondo piano.

Falco:

Questo vuol dire che esiste una cultura della rappresentazione. Non c’è una rappresentazione pura e semplice ma c’è un filone damanhuriano che è rappresentato, nel simbolismo nelle sue rappresentazioni, a scatola cinese con una realtà all’interno dell’altra. Ecco, questo permette il perdurare dell’immagine.

Intervento:

Prima Falco parlava di arte simbolica che è legata anche all’aspetto più magico del segno. Per noi il segno non vuol dire solo “qualcosa” perché l’abbiamo studiato e quindi sappiamo cosa vuol dire nella nostra lingua, ma ha una valenza che continua emettere a tutti il suo significato, quindi il significato specifico della parola, di quel segno, per cui anche chi non lo capisce lo recepirà con una parte di sé. Le persone che fanno arte pregnano il loro lavoro con questa intenzione, quindi come se fosse un messaggio, un modo di esprimere conoscenza. 

Ritengo il cambiamento delle persone attraverso l’altro come aspetto fondamentale. In Damanhur il mestiere dell’artista non è stato un mestiere tra i più fortunati, un mestiere, all’inizio, vissuto con estrema difficoltà perché l’arte apparentemente è inutile. Se una persona deve preoccuparsi della propria sopravvivenza come noi abbiamo fatto e facciamo in maniera costante e continua, se non si preoccupa di aggiungere a sé e a quello che fa il valore aggiunto, non arriverà mai a fare una strada evolutiva come quella che stiamo facendo noi.

Mi riferisco a questo percorso storico perché in passato l’unica persona che stimolava e sosteneva l’arte era Falco e noi, come popolo, non abbiamo subito intuito la direzione di questa spinta, la direzione intima. In questo momento ad esempio le persone che arrivano a Damanhur e che vedono questi grossi fiorelloni sulle case ricevono comunque uno stimolo e un messaggio che è molto importante. Esiste quindi una continua sperimentazione, però esiste questo tipo di atteggiamento proprio perché ci caratterizziamo come cultura. Accompagnando le persone ho notato che il fatto di vedere dei fiori sulle case predispone la gente ad un’apertura maggiore perché dà una sensazione di bellezza, d’armonia, di contatto con la natura, sensazione che un muro bianco non darebbe.

Falco:

Per arrivare al sodo potremmo porre la questione in questa maniera. Come si può evincere dal discorso artistico damanhuriano l’affermazione della nostra linea politica, anche perché è questo che ci deve interessare in questo momento? Insomma, l’attuale arte damanhuriana è capace di essere veicolo e sostegno alla nostra idea di politica?

La risposta è molto semplice. Innanzi tutto il nostro tipo di arte afferma e sostiene un principio damanhuriano che è basato su un’idea evolutiva, e l’idea evolutiva contiene una visione della conoscenza come aspetto piramidale. Una conoscenza maggiore permette di esplorare ed avere una visione maggiore di ciò che fai ed osservi. Questo è, ad esempio, il motivo per il quale la nostra arte è basata sui segni in lingua. La lingua sacra ha un certo numero di letture e, come voi sapete, esistono da 8 a 12 livelli per interpretare la lingua. Vuol dire che la stessa frase in lingua letta da una persona che conosce il primo livello è completamente diversa se viene invece letta con la conoscenza dei livelli successivi. Poiché tutta la nostra arte è partita da una serie di elementi fondamentali dobbiamo esaminare in questo momento se questi elementi fondamentali rispecchiano adeguatamente in percentuale, al 100%, al 10% o ad un'altra percentuale ancora, quelli che sono i principi sui quali Damanhur si basa. Insomma, se le nostre leggi, le nostre strutture politiche sociali sono basate su una serie di elementi fondamentali che hanno ispirato questi aspetti, qualunque aspetto della nostra politica condiviso e gestito da tutti quanti noi ha significato, è cioè soddisfacente, in base a quanto riempie ad interpreta adeguatamente questi principi. Certo, per quanto riguarda il segno, essendo la nostra una società iniziatica, basata su conoscenze man mano approfondite, non uguali per tutti ma a livelli diversi, la persona, quando raggiunge aspetti delle conoscenza man mano più approfonditi, vede e conosce delle realtà che apparentemente sono le medesime, ma ad un livello più adeguato. Ecco allora che la nostra arte senza dubbio richiama questo aspetto. 

IL TEMPIO E CONOSCENZA

Ricordiamoci che il Tempio è nato anche come un libro, il Tempio è un libro scritto che ha la finalità di tramandare, di mantenere al di là del tempo, nei secoli, possibilmente nei millenni, una serie di conoscenze e di messaggi. Quindi vuol dire che la nostra arte deve servire a tramandare queste conoscenze. Come si tramandano le conoscenze? In primis, con l’architettura, solida, robusta, quindi con le misure relative agli spazi, con le sale, poi con il suono, perché gli spazzi sono preposti ad utilizzare il suono che a sua volta ha una funzione artistica, e poi ancora con l’aspetto architettonico trasformato in mosaico, in statue, in oggetti e alla fine in pittura. Questi sono messaggi che devono essere tramandati attraverso questi sistemi. 

Un problema che spesso nasce è quello di spingere i nostri artisti a fare determinate opere senza che sappiano ancora quale sia il risultato finale, che verrà conosciuto quando raggiungono poi le capacità di interpretazione adatta ed approfondita. La prima lettura di un opera sarà di un certo tipo ma la sua lettura a livelli e gradi successivi sarà completamente differente.

All’inizio alcuni aspetti sono stati sviluppati all’interno del Tempio femminile, chiamato Sala dell’acqua proprio perché in quello spazio dovevano essere rappresentati i motivi, le percorrenze, gli scorrimenti, e poi esistevano i corridoi, le sequenze successive. Si arriva così alla fase che oggi si sta sviluppando con la rappresentazione dei volti in diversi momenti dell’età di tutti quanti i damanhuriani cittadini A, di bambini, di grandi, di anziani, proprio per rappresentare, nella lettura più semplicistica, il ritorno, quindi la circolarità, la forma dell’8. Le Sale, dove si lavora in questi ultimi anni, hanno proprio la finalità di riaffermare l’idea del ritorno. Del resto Damanhur è stata fondata per ritrovare i famosi tappi, per avere persone che potessero continuare la loro strada di conoscenza al di qua e al di là della vita e delle vite attraversate da parte di ciascuno. Abbiamo semplificato il discorso ma abbiamo provato ad inquadrare, dal punto di vista politico, il perché dell’arte. Poi l’arte chiama arte e un certo numero di immagini dà assuefazione e quindi fa in modo che le persone abbiano la necessità di una maggiore quantità d’arte. L’arte è la prima droga importante.

A suo tempo ricorderete che io sostenevo che fosse più importante avere più statue, più oggetti perché essi avrebbero maggiormente formato i piccoli, i bambini, gli adulti i quali avrebbero sempre avuto nella loro vita, come riferimenti naturali, questi oggetti. Per i nostri piccoli fa parte del paesaggio vedere colonne, oggetti, vetrate: fa parte naturale della loro vita. Tutto questo serve a scrivere, a “segnare”, a dare loro “l’opportunità di” anche se poi forse rimarranno ignoranti per tutta la vita, come succede anche per molti adulti, e non capiranno oltre l’immagine apparente, oltre ciò che appare a prima vista, tanto più in questo momento della civiltà umana che è basato sul consumo dell’immagine. La cultura televisiva rientra infatti in un consumo dell’immagine, e non un approfondimento o conoscenza. 

CONOSCENZA E APPARENZA

La conoscenza viene sviluppata quando un oggetto è fermo, l’apparenza viene sviluppata quando un oggetto è mobile. Quindi, basandoci su questo antico elemento, è facile trasporlo dicendo: se io devo meditare su un oggetto devo avere l’oggetto davanti a me, e a quel punto lo posso girare, esaminare da tutte le parti, posso man mano estrarne qualcosa. Se invece l’oggetto si muove devo usare la mente che mi permette di vegliare. Noi abbiamo una parte della nostra mente che è basata sull’attenzione fisiologica. Perché, se c’è un oggetto che si muove, il nostro occhio l’osserva subito? Perché siamo formati geneticamente in questo modo, perché, per difendersi o per cacciare o per sopravvivere, l’oggetto in movimento è un oggetto pericoloso che richiama la mia attenzione prima di tutto per difesa o comunque per sopravvivenza.

L’immagine mobile, in questo caso televisiva, è un’immagine che è fatta per attirare l’attenzione. Si creano un susseguirsi di immagini all’interno di pochi secondi che hanno la finalità di attirare costantemente il livello di attenzione dell’individuo. Ma il livello di attenzione per difesa però è limitato alla difesa, vedo quello che succede: è pericoloso o non è pericoloso; non mi trasmette però qualcosa, come anche nel caso del discorso della musica da consumo. 

Un’immagine che rimane invece ferma presuppone che sia io a muovermi per adoperarla: sono io che mi muovo non è l’immagine che si muove. In questo caso io entro nell’immagine e non succede il contrario, ed allora posso conoscerla ed esplorarla. Questi sono principi di magia naturale molto semplice che per alcuni possono essere una grande novità. Se una persona non ha mai riflettuto su tutto questo è una grande novità, come per molti altri aspetti. Ecco perché i livelli di visita nel Tempio possono avere significati diversi e, per loro caratteristica, dovrebbero essere coordinati dal tipo di velocità, dal tipo di movimento, dai suoni che si ricavano, dal tempo per riflettere. Quando invece vogliamo fare in modo che il Tempio sia solo un elemento iconografico lo facciamo solo vedere e in realtà non abbiamo il desiderio di farlo conoscere a fondo.

L’interessamento e l’attenzione è inversamente proporzionale al rapporto che si può instaurare con gli individui.

ARTE E PREGHIERA

Intervento:

Quali sono i canoni che deve avere l’arte per essere investimento dal punto di vista politico e non solo una spesa e che quindi trascenda la cultura e la moda del momento ed abbia dei canoni utilizzabili anche a livello politico a lungo termine?

Falco:

Se è politico è un investimento e deve essere comunque un investimento capace a sua volta di produrne altri. Quindi deve essere un investimento che muove l’interesse, che permetta di creare altri aspetti, che sia sinergico, che crei un rapporto con altri aspetti ancora. Riprendendo ciò che dicevamo poco fa, noi abbiamo dei principi fondamentali per ottemperare ai quali ci sono delle iniziative che facciamo. In queste iniziative evidentemente rientra l’arte in modo da poter tramandare, al di là della nostra persona fisica, la conoscenza.

Noi non abbiamo alcuna certezza di poter tramandare, attraverso i nostri figli e nipoti, la nostra conoscenza ad altri. Possiamo tramandare la conoscenza nel modo più emozionante possibile adoperando il concetto d’arte, arte anche come elemento formativo. Poi, ricordiamoci che nella nostra filosofia l’arte è la nostra forma di preghiera. Se volessimo essere una religione l’arte è la forma di preghiera che potremmo utilizzare più facilmente e che oltretutto è alla portata di tutti. Ognuno può avere il proprio genio capace di esprimersi in un qualche settore che può essere anche scoperto con il passare del tempo grazie all’altro elemento della nostra cultura rappresentato dal concetto di terrazzatura, caratterizzato dall’avvicendarsi, dal praticare attività al di fuori di ciò che faremmo. Al di là delle nostre specializzazioni lavorative, dobbiamo trovare altri aspetti che si scoprono proprio attraverso quest’avvicendamento nei confronti di attività collettive o comuni o comunque di interesse nazionale.

Tutto questo è parte di questo meccanismo. Bisognerebbe provare a leggere sempre, in tutto ciò che facciamo, qual è il risvolto politico, nel senso della “polis”, della nostra città-comunità, dell’insieme di elementi variabili che riusciamo a mantenere tra loro coordinati e in vita. La nostra è un’arte viva mentre spesso, quando qualcuno visita templi di vario genere, sta visitando qualcosa lasciato da individui morti da secoli, da millenni. L’aspetto che spesso colpisce molte persone è relativo al fatto che la nostra è un’arte vivente ed in continua trasformazione, la nostra arte respira. L’arte con cui si ha spesso a che fare dal punto di vista monumentale è invece un’arte defunta, è un’arte attraverso la quale si cercano dei significati e delle interpretazioni. Difficilmente c’è il modo di leggere nella forma più opportuna e più estesa anche perché manca la memoria storica successiva, manca una evoluzione. Poi, tra i ritrovamenti dello scheletro di un dinosauro e la visita di una cappella dipinta quattro/cinque secoli fa non esiste una grande differenza perché manca la sequenza successiva, manca il collegamento con l’oggi, c’è qualcosa che è avvenuto e che sarà inquadrato in qualche elemento, in qualche visione storica, artistica. Poi, come nel caso della scoperta di animali che passeggiavano dodici o quindicimila anni fa tra la palme e gli acquitrini, si tratta di una realtà distaccata che non ha continuità. La nostra è un’arte viva.

ARTE E SIGNIFICATI

Un altro particolare rispetto alla nostra arte è relativo al fatto che essa è fatta di sovrapposizioni. Ad esempio le nostre colonne prima erano solo di cemento, poi sono state dipinte, ricoperte, ridipinte, sono state aggiunte altre parti sopra. Al di là dell’arte intesa come apparenza noi riteniamo che ci debba essere il significato ed il senso. Noi diamo significato anche al tratto, e quindi il segno magico è vivo. Anche se esso non è visibile con gli occhi deve essere visibile con altre parti del nostro corpo, della nostra sensibilità. 

Se fosse solo rappresentativo o spettacolare o filmico dovrebbe essere sempre e soltanto a vista, lo fai vedere e non sovrapponi null’altro. Si tratta di particolari sui quali vale la pena ogni tanto riflettere.

ARTE E RICERCA

Intervento:

In passato, per quanto riguarda l’arte, si parlava di sincretismo e non esisteva una caratterizzazione prettamente damanhuriana per esprimere poi nel tempo un’originalità, una caratterizzazione in divenire di ciò che poteva dirsi arte damanhuriana. Ai tempi del DevoDam e dei vari reperti che troviamo ancora nel Museo, negli anni 91/92, l’arte damanhuriana era molto riconoscibile. Poi, secondo me, c’è stato un periodo dove tutto questo è venuto meno per poi riaffermare nuovamente con il discorso del Rinascimento una caratterizzazione forte. Però, dal mio punto di vista, sta avvenendo una caratterizzazione per settori, con canoni relativi a settori artistico-artigianali specifici.

È giusto che avvenga questo processo oppure si può parlare di una necessità di integrazione di questi aspetti di ricerca per arrivare ad un canone damanhuriano in senso esteso e generale?

Falco:

Innanzi tutto intendiamo la ricerca e l’arte come aspetti sinonimi. L’arte intesa come ricerca permette un’evoluzione, un cambiamento un ripensamento, un susseguirsi di aspetti che vengono realizzati nel tempo e che portano risultati man mano diversi.

Esistono oggetti che simbolicamente non solo rappresentano i primi lavori, il primo pezzo di mosaico, opere anche brutte ma, che in quel momento, ci sembravano bellissime, straordinarie, importanti proprio perché avevamo scoperto che eravamo capaci di farle. Le persone infatti pensano sempre che sono capaci solo gli altri a far delle opere. Il damanhuriano cerca, prova, esperimenta: pensate ai primi lavori in vetro, al portale solare, alla cupola. Prima non avevamo mai toccato il vetro, abbiamo imparato a tagliare in quel momento. In base alla nostra politica filosofica se noi partiamo dal minimo raggiungeremo il medio, se partiamo dal massimo non avremo limiti. Si tratta di un modo classico che dovremmo sempre incontrare con il nostro modo di fare. 

Allora cosa si è fatto? Abbiamo iniziato subito non a fare il vetrino, e poi l’anno prossimo faccio un altro vetrino. Non scherziamo! Abbiamo subito fatto quel portale che continua ad essere bello o che forse è il mio preferito, e subito dopo la prima cupola grande.

Intervento:

Nel caso della pittura hai detto che le divinità non dovevano avere volto mentre nelle vetrate della Triade appaiono molti volti delle divinità.

Falco:

Si tratta di una condizione molto diversa. Innanzi tutto non possiamo utilizzare semplicemente dei modelli umani e dare un volto riconosciuto dove invece le persone dovrebbero identificarsi semmai come figure divine. Le figure non sono iconografiche per cui rappresentano la divinità ma rappresentano l’espressione nelle forme, ciò che le persone fanno nella propria vita, nei vari passaggi, nei vari aspetti. Dal punto di vista della politica nell’arte esiste anche continuamente una lotta per convincere i nostri pittori a superarsi e per raggiungere dei limiti. Fino ad oggi abbiamo dipinto le forme in maniera classica, attraverso, ad esempio, i nudi. Io ho proposto di vestirli con i jeans e con uno swatch al polso. L’idea del classico non esiste, l’arte classica è un arte svestita, è un arte vuota che non ha saputo riempire. Noi per ora non vestiamo con i pepli, ma bisogna avere anche la capacità e il coraggio di affrontare figure secondo la visione del corpo di oggi. Non siamo vestiti con i pepli ma siamo vestiti in un altro modo e quindi è in questo modo che ci dobbiamo rappresentare la realtà. Già a suo tempo è stato difficile rappresentare le persone con i secchi di plastica, ma non siamo ancora riusciti a rappresentare un martello pneumatico nei dipinti. Eppure il martello pneumatico per noi ha una simbolismo tutt’altro che limitato. Nella mostra del Tempio la prima immagine che si vede è un vecchio martello pneumatico piantato sulle rocce. Insomma, cos’è quel fiume che obbliga a volte gli artisti a fermarsi all’idea classica per cui il corpo dovrebbe essere rappresentato in quel modo? Si ha forse paura che quel corpo non possa rappresentare un aspetto valido e poetico. Anche nella poesia, in alcuni casi, diventa difficile rappresentare gli oggetti di tutti i giorni. Però, se questi oggetti sono passati per sufficiente tempo nelle nostre esperienze possono anche assumere a questo punto valenze più poetiche. Per un poeta è difficile inserire una macchina da cucire Singer nella poesia mentre oggi diventa più facile metterci un’automobile. Ci sono dei limiti nel modo di pensare, e i limiti nei modi di pensare definiscono i nostri fiumi. L’arte, perlomeno nel nostro ambito specifico, è “qualcosa” che deve farci riflettere ed in genere farci scoprire cosa non avevamo capito prima. A distanza di anni, il fatto di ripensare o rivedere delle opere ci permette di scoprire delle cose che avevamo intuito ma non capito, molto spesso ci permette di scoprire in questo modo dei nuovi aspetti.

Con il taglio del vetro abbiamo rappresentato delle figure, abbiamo costruito dei segni, delle parole nella lingua sacra. Poi, non volevamo avere delle linee ma soprattutto cercavamo di evitare delle semplici quadrature ed allora abbiamo incominciato a fare in maniera che le figure e le immagini potessero seguire una lateralità anziché una semplice ripetizione del modello finestra. Sono quindi nate le porte lavorate con una condizione diversa, poi abbiamo dato un significato ai colori, abbiamo dato un valore alle luci, e adesso tra l’altro raddoppiamo le luci della Sala dell’aria.

Per poter montare i neon abbiamo dovuto piegarli - abbiamo parlato alle ditte fornitrici d’insegne pubblicitarie - con delle incurvazioni che non stavano né in cielo né in terra. In passato prima di far entrare le persone nel Tempio si preparavano degli scherzi ed era normale parlare della solidità della terra: si facevano arrivare le persone che venivano invitate e sedersi sulle rocce sopra al Tempio: si chiacchierava, si parlava e, ad un certo punto, questi massi si sollevavano con le persone sopra e poi si sentivano arrivare voci, canti dal sottosuolo.

Oggi purtroppo manca questo aspetto che è stato per molti anni una festa straordinaria; oggi non si può far questo perché si sa che il Tempio esiste. Certo, è difficile conoscere il Tempio perché come abbiamo appena detto, non è facile conoscere i significati che si aggiungono, i valori diversi dati, i perché delle varie parti architettoniche. Il valore dell’interpretazione quindi cambia. Comunque, tornando all’arte, abbiamo anche altri aspetti di riferimento. Dal momento in cui io faccio i vari dipinti selfici non ho mai ripetuto gli stessi disegni; penso di poter evidenziare che cambio molto spesso metodo espressivo. Non mi limito a ripetere; alcuni elementi saranno costanti ma le forme e i metodi di sostegno cambiano continuamente, come continuamente cambiano tecniche, e materiale, sperando sempre che alcuni di questi aspetti possano servire come riferimento alla formazione di canoni damanhuriani. Finora gli unici canoni dati sono quelli relativi alle statuine fatte da tutti i damanhuriani e si tratta in questo caso, di canoni scritti, con la testa più grossa, con i sensi rappresentati con grandezza maggiore.

Quindi i canoni sono variabili, però senz’altro rispettano le linee fondamentali della nostra visione politica, il cambiamento come elemento unico di riferimento, come nostro assioma, come punto che non cambia mentre esiste l’idea che tutto deve cambiare e che il livello di mutamento, di trasformazione sta in coloro i quali osservano e sta nelle mani di coloro che creano e che, con il loro impegno e lavoro, si migliorano continuamente attraverso questa loro espressione. 

Poi il tentativo di usare i corridoi come elementi mediani capaci di coordinare tra loro questi aspetti così diversi, e quindi quel tipo di scultura, quel tipo di pavimento, quel tipo di mosaico, quel modello di vetrata, con la forma sesto acuto ribassato è un mezzo per mediare questi elementi e fare entrare più realtà possibili ed alcune rimangono a volte per lungo tempo anche quando avrebbero dovuto essere sostituite in tempi brevi.

Sintesi della Lezione
ARTE E SEGNO

L’attuale arte damanhuriana è capace di essere veicolo e sostegno alla nostra idea di politica? Innanzi tutto il nostro tipo di arte afferma e sostiene un principio damanhuriano che è basato su un’idea evolutiva, e l’idea evolutiva contiene una visione della conoscenza come aspetto piramidale. Questo è, ad esempio, il motivo per il quale la nostra arte è basata sui segni in lingua. La lingua sacra ha un certo numero di letture e, come voi sapete, esistono da 8 a 12 livelli per interpretare la lingua. Vuol dire che la stessa frase in lingua letta da una persona che conosce il primo livello è completamente diversa se viene invece letta con la conoscenza dei livelli successivi. Per quanto riguarda il segno, essendo la nostra una società iniziatica, basata su conoscenze man mano approfondite, non uguali per tutti ma a livelli diversi, la persona, quando raggiunge aspetti delle conoscenza man mano più approfonditi, vede e conosce delle realtà che apparentemente sono le medesime, ma ad un livello più adeguato.

IL TEMPIO E CONOSCENZA

Ricordiamoci che il Tempio è nato anche come un libro, il Tempio è un libro scritto che ha la finalità di tramandare, di mantenere al di là del tempo, nei secoli, possibilmente nei millenni, una serie di conoscenze e di messaggi. Quindi vuol dire che la nostra arte deve servire a tramandare queste conoscenze. Come si tramandano le conoscenze? In primis, con l’architettura, solida, robusta, quindi con le misure relative agli spazi, con le sale, poi con il suono, perché gli spazzi sono preposti ad utilizzare il suono che a sua volta ha una funzione artistica, e poi ancora con l’aspetto architettonico trasformato in mosaico, in statue, in oggetti e alla fine in pittura. Si arriva così alla fase che oggi si sta sviluppando con la rappresentazione dei volti in diversi momenti dell’età di tutti quanti i damanhuriani cittadini A, di bambini, di grandi, di anziani, proprio per rappresentare, nella lettura più semplicistica, il ritorno, quindi la circolarità, la forma dell’8. Le Sale, dove si lavora in questi ultimi anni, hanno proprio la finalità di riaffermare l’idea del ritorno. Del resto Damanhur è stata fondata per ritrovare i famosi tappi, per avere persone che potessero continuare la loro strada di conoscenza al di qua e al di là della vita e delle vite attraversate da parte di ciascuno. Poi l’arte chiama arte e un certo numero di immagini dà assuefazione e quindi fa in modo che le persone abbiano la necessità di una maggiore quantità d’arte. L’arte è la prima droga importante.

CONOSCENZA E APPARENZA

La conoscenza viene sviluppata quando un oggetto è fermo, l’apparenza viene sviluppata quando un oggetto è mobile. Se io devo meditare su un oggetto devo avere l’oggetto davanti a me, e a quel punto lo posso girare, esaminare da tutte le parti, posso man mano estrarne qualcosa. Se invece l’oggetto si muove devo usare la mente che mi permette di vegliare. Noi abbiamo una parte della nostra mente che è basata sull’attenzione fisiologica. Perché, se c’è un oggetto che si muove, il nostro occhio l’osserva subito? Perché siamo formati geneticamente in questo modo, perché, per difendersi o per cacciare o per sopravvivere, l’oggetto in movimento è un oggetto pericoloso che richiama la mia attenzione prima di tutto per difesa o comunque per sopravvivenza. Un’immagine che rimane invece ferma presuppone che sia io a muovermi per adoperarla: sono io che mi muovo non è l’immagine che si muove. In questo caso io entro nell’immagine e non succede il contrario, ed allora posso conoscerla ed esplorarla. Questi sono principi di magia naturale molto semplice che per alcuni possono essere una grande novità.

ARTE E PREGHIERA

Noi non abbiamo alcuna certezza di poter tramandare, attraverso i nostri figli e nipoti, la nostra conoscenza ad altri. Possiamo tramandare la conoscenza nel modo più emozionante possibile adoperando il concetto d’arte, arte anche come elemento formativo. Poi, ricordiamoci che nella nostra filosofia l’arte è la nostra forma di preghiera. Ognuno può avere il proprio genio capace di esprimersi in un qualche settore che può essere anche scoperto con il passare del tempo grazie all’altro elemento della nostra cultura rappresentato dal concetto di terrazzatura, caratterizzato dall’avvicendarsi, dal praticare attività al di fuori di ciò che faremmo. Bisognerebbe provare a leggere sempre, in tutto ciò che facciamo, qual è il risvolto politico, nel senso della “polis”, della nostra città-comunità, dell’insieme di elementi variabili che riusciamo a mantenere tra loro coordinati e in vita. La nostra è un’arte viva mentre spesso, quando qualcuno visita templi di vario genere, sta visitando qualcosa lasciato da individui morti da secoli, da millenni. L’aspetto che spesso colpisce molte persone è relativo al fatto che la nostra è un’arte vivente ed in continua trasformazione, la nostra arte respira.

ARTE E SIGNIFICATI

Un altro particolare rispetto alla nostra arte è relativo al fatto che essa è fatta di sovrapposizioni. Ad esempio le nostre colonne prima erano solo di cemento, poi sono state dipinte, ricoperte, ridipinte, sono state aggiunte altre parti sopra. Al di là dell’arte intesa come apparenza noi riteniamo che ci debba essere il significato ed il senso. Noi diamo significato anche al tratto, e quindi il segno magico è vivo. Anche se esso non è visibile con gli occhi deve essere visibile con altre parti del nostro corpo, della nostra sensibilità. 

ARTE E RICERCA

In base alla nostra politica filosofica se noi partiamo dal minimo raggiungeremo il medio, se partiamo dal massimo non avremo limiti. Innanzi tutto non possiamo utilizzare semplicemente dei modelli umani e dare un volto riconosciuto dove invece le persone dovrebbero identificarsi semmai come figure divine. Le figure non sono iconografiche per cui rappresentano la divinità ma rappresentano l’espressione nelle forme, ciò che le persone fanno nella propria vita, nei vari passaggi, nei vari aspetti. Fino ad oggi abbiamo dipinto le forme in maniera classica, attraverso, ad esempio, i nudi. Io ho proposto di vestirli con i jeans e con uno swatch al polso. L’idea del classico non esiste, l’arte classica è un arte svestita, è un arte vuota che non ha saputo riempire. Noi per ora non vestiamo con i pepli, ma bisogna avere anche la capacità e il coraggio di affrontare figure secondo la visione del corpo di oggi. Ci sono dei limiti nel modo di pensare, e i limiti nei modi di pensare definiscono i nostri fiumi. L’arte, perlomeno nel nostro ambito specifico, è “qualcosa” che deve farci riflettere ed in genere farci scoprire cosa non avevamo capito prima. Dal momento in cui io faccio i vari dipinti selfici non ho mai ripetuto gli stessi disegni; penso di poter evidenziare che cambio molto spesso metodo espressivo. Non mi limito a ripetere; alcuni elementi saranno costanti ma le forme e i metodi di sostegno cambiano continuamente, come continuamente cambiano tecniche, e materiale, sperando sempre che alcuni di questi aspetti possano servire come riferimento alla formazione di canoni damanhuriani. Quindi i canoni sono variabili, però senz’altro rispettano le linee fondamentali della nostra visione politica, il cambiamento come elemento unico di riferimento, come nostro assioma, come punto che non cambia mentre esiste l’idea che tutto deve cambiare e che il livello di mutamento, di trasformazione sta in coloro i quali osservano e sta nelle mani di coloro che creano e che, con il loro impegno e lavoro, si migliorano continuamente attraverso questa loro espressione.
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